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NeliaScamperia  Albizziniana  da  S.M.  in  Campo 

PER    PIETRO  FANTOSINI 

Con  Approvazione  . 


ARGOMENTO. 

Mira  figlia  d'  Ircav»  Frìncipe  di  Farfitan  ,  fu 
dal  Padre  unita  a  Zopiro  Prifiàpe  di  Kirman  , 
cb(f  ejjendoji  pofiia  invaghito  di  Fatima  erede 
del  Regno  di  Perfiot  ,  per  CQnJigUo  della  medefima 
erdinò  ad  Ofmano  fm  cofffidente  lo  Jcempio  della 
Consorte  per  quindi  porger  la  de(lra  ìlla  barbara 
jeduttrice ,  Adempì  infatti  C  amico  t  ordine  delh 
Jcofj figliato  Principe  ,  fatto  pietofo  alle  lacrime 
della  fvetìturata  Donzella ,  abbandonò  al  fuo  dejli- 
no  in  fina  Selva  prejjo  la  riva  deipare  vicina 
appunto  alla  Reggia  dì  Fatima . 

V  avventure  /  Emira  ^il  pentimento  dì  Zo- 
piro ,  il  ritrovar  la  creduta  ejlinta  conforte  nella 
Raggia  medefima  delC  odiata  rivale  ^  danno  luogo 
alla  cataflrofe  del  prejente  Dramma  Tragico ,  trat- 
to in  gran  parte  dalle  Storie  Perfiane . 

Quanto  di  favolojo  ^er  vi  pojfa  negli  Epifo^ 
djy  f  autore  .  crede  fuo  dovere  </'  avvertire  il  beni- 
gno  Lettore  ,  che  non  devia  qualunque  precetto  dell* 
Arse  Drammatica  ,  mentre  i  primi  Iflitutori  del 
Teatro ,  e  fino  i  più  recenti  Scrittori  hanno  tratta ^ 
te  le  Favole  in  quejlo  genere  di  componimenti  y  e 
fnoìce  prodotte  a  jeconda  della  loro  poetica  inwta- 
ginazi{jue.  if 


ATTORI. 

EMIRA  Spofa  di 

Sìg.  MarghiJ^ita  Danzi  alt  attuai  Servìzio  di 
S.  4'  $^  f  M lettor  di  Baviera, 
ZOPIRO  Amarne  di 

Sig  Ferdinando  Agrejla . 
FATIMA  Figlia  d' Ormano,  ed  Erede  del  Regno 
di  Perfia . 

Sig.  Fr^ncefca  Sa  fifoni . 
ADRASTO  Principe  Perfiano  Comandante  degli 
Eferciti  di  Fatima,  e  pretendente  del  Regno. 
Sig*  Paolo  Belli, 
ARBACE  Amico  d^Ofmano  Confidente  di  Fatima, 
ed  Amante  pccplto  della  medediaa  . 
Sig.  Filippo  Beccucci* 
ARTAMORO  Inviato   occulto  da  IrcaiiD  nella 
Reggia  di  Fatima  per  uccidere  Zopito,  Amico 
di  Ofmano. 

Sig.  Carlo  Borfarì. 
OSMANP  Amico  d'  Artamoro,  ^  Confidente  5i 
Zopiro . 

Si^'  faolo  Ferraris 
Soldati  Perfiani . 
Schiavi  di  Fatima . 
Damigelle  delia  medefima. 
Soldati  d' Artamoro. 

La  Scena  è  nella  Reggia  di  Fatima. 


M  Mttfica  è  tutta  nuova  del  celebre  Sig.  Maeilrg 
Giufcppe  Curcio  Napoletano. 
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AL  RISPETTABIL  PUBBLICO  | 

F IO  RENTINO  ^ 

GIUSEPPE  TR  AF  IERI. 

^  A  VENDETTA  DI  NINO  ,  foggetto  baftantemen- 
jLJ  te  noto  per  eflere  ftaco  rapprefentato  in  Dram- 
ma fu  quelle  medefime  Scene,  è  il  Ballo,  che  ho  I* 
onore  d'  umiliare  a  Voi,  Pubblico  umaniffimo,  non 
pftante  che  la  mia  infuffìcienza  quali  mi  arrcfti ,  per 
le  immagini  che  il  timore  prefenta  ,  in  paragone  del 
merito  voftro  :  lufingato  però»  che  la  Clemenza  di 
una  Nazione  colta,  e  imparziale  faprà  accordarmi 
quel  compatimento  ,  col  quale  altre  volte  ha  accolte 
le  mie  produzioni  ,  yinto  me  fteflo  ,  fottopongo  al 
comun  giudizio  la  mia  fatica,  affidandone  alla  pub- 
blica opinione,  qualunque  effer  fi  pofla  P  efito  d^Ua 
tnedefima . 

Già  fcorf<pro  quattro  luftri ,  dacché  il  celebre  Ga- 
fpero  Angiolini  trattò  il  foggetto  della  Seffuramide  ^ 
c  per  quanto  ne  abbia  ricevuta  notizia  ,  non  mi  è 
pervenuta  alcuna  azione  a  ciò  relativa  ;  e  P  Argo- 
mento del  prefente  Ballo,  pofTo  (  qualunque  fian  ) 
chiamarlo  parto  di  quel  debol  talento  ,  che  in  fer- 
vigio  del  Pubblico  m'ha  cofppartito  la  Natura:  fa- 
rebbe fcrfe  flato  pregevole  in  me  ,  P  adeguar  tali  Sog- 
getti ,  ma  il  vivo  deliderio  di  fervire  col  proprio  ze« 
lo  chi  vorrà  onorar  di  fua  Prefenza  le  mìe  fatiche, 
mi  ha  ftimolato  a  nuovamente  trattarlo  ,  onde  a  me 
folo  imputar  fi  poflino  i  difetti  di  efi'o  ,  o  compartir 
fe  non  plaufu  ,  almeno  un  general  compatimento  . 

Ho  creduto  inutile  P  eftendere  un  Programma  t 
mentre  il  fatto  è,  come  difii ,  baftantemcnte  noto: 
folo  ho  V  iata  la  Parte  di  Seleuco  in  qtiella  d'  Affur  , 
)p  ciò  colP  ^lefTo  Sig.  de  Voltaire,  onde  render  più 
concatenata  l  a  cataftrofe  del  Ballo  medefimo  . 

Gradite  i  dunque  ,  umaniffimo  Pubblico,  quella 
mia  Produzioi  ' ,  non  come  parto  d*  un  amor  proprio  , 
ma  come  un  «tteftato  di  quel  dcfiderìo  ,  che  ho  di 
dichiararmi ,  q>  al  mi  procefto  di  effere  ce. 
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i  Balli  faranno  d'  laveazione  ,  e  Compofizione 
del  Sig.  GIUSEPPE  TRAFIERI, 
ed  efeguici  dai  feguenci 

Primi  Ball  e  r  itti  Se  rj  . 
Sig.  Pietro  Giudice .     Sìg.  Cammilla  Dupetit  Band 

Primi  Grotte  fc  hi  a  vicenda^ 
Sig.  Gaetano  Rubini  • 
Sig.  Giufeppe    Cortefi.      Sig.  Paolo  Brugnolì. 
Sig.  Elifabetta  Borfari»       Sig.  Anna  Rubini. 

Ballerini  m  e  t  zi  caratterié 
Sig.  Giufeppe  Simi.    Sig.  Margherita  Cortcfl. 

Num.  \6.  Figuràinci. 

Primi  Ballerini  fuori  dei  Concerti. 
Sig.  Filippo  Cèferi.     Sig.  Lucia  Cercini . 

PRIMO  BALLO 

LA  VENDETTA  DI  NINO 

Ballo  Eroico  Tragico  Pantomiirio. 
SECONDO  BALLO 

V  AVARO 

Ballo  Comico  Pantomimo. 


Primo  Violino ,  e  Capo   delP  Or  chefir  a 
Sig.  Gio.  Felice  Moseir  • 

Mae  (Irò  ai  pr}m9  Cimò  a  lo 
Sig,  Michele  Neri  Bondi. 

At  Jeeondo  Cimb.  Sig.  Gherardo  Gherardi«r 

Primo  VioL  dei  Secondi  Sig.  Salvadore  Tinti. 

Primo  VioL  dei  Balli  Sig.  Francefco  Albertini . 

Primo  Contrahbalfo  Sig  Cafimo  Corona  . 
Pr^imo  Violone  deir  Opera  Sig  Gio.  Gragnani. 

Violoncelh  dei  BtìlU  Sig.  Giorgio  Piantanida. 

Primo  Flauto  Sig.  Niccolò  Dochel. 


Le  Scene  nuove  tanto  dell'  Opera  »  che  dei  Balli 
faranno  dipinte  dai  Sigg.  Fratelli  Fabbroni 
Pittori  Teatrali  Fiorentini  • 

Il  Veftiario  tutto  nuovo  di  proprietà  del  Sig.Francéfc© 
Cecchi ,  farà  diretto  dal  Sig.  Gio.  Batìfta  Minghi, 
ed  efeguito  per  gli  abiti  da  Uomo  dai  Sigg. 
Francefco  e  Giufeppe  ,  Padre  e  Figlio 
Mori  ,  e  per  quelli  da  Donna  dal  Sig. 
Gio.  Batifta  Rigagnoli  Sartori 
Fiorentini . 


Primi  Obove 
Primo  Ctarinet 


/Sig.  Luigi  Vanni . 
\Sig.  Gio.  Michele  Sozzi. 
Sig.  Francesco  Tuly  . 


> -^S^»**,^  •s^.  <^N^  ^-^T"  <*rs^  ^^-^  --^^  -^4^ 


Macchinila  ,  e  Direttore  del  Palco  Slvenie© 
Sig.  Giufeppe  Borgiaic 


ATTO  PRIMÒ. 

SCENAPRIMA. 

Atrio  magniiSco  corrifpondente  agi'  Appartamenti 
di  Fatima. 

Notte  cadente. 

Zopiro  agitata ,  Ofmano  con  jeguiio ,  e  varie 
Damigelle  di  Fatima  . 

Coro.    /^He  fa,  che  avvenne,  ci  freme, 
\^  Smania,  delira,  geme, 
E  il  da  >l  non  sà  fpiegar? 
Zop.     Ove  fon?  qual  voce  afcolto  ? 

Qual  fveptura ,  o  Numi  è  quefta  ! 
Ah  la  forte  mia  funefta 
Vuol  queft'alma  lacerar, 
Ofm.     Ah  Signor  . . 
Zop.        Deh  taci  almeno  . 
Coro.       Che  gli  avvenne?  che  l'irrita? 
Zop.     Ah  la  Spoft  mia  tradita 
Mi  riduce  a  delirar  ! 
€oro.    Che  mai  dice? 
Ojm,  Taci... 
Zop.        Oh  Dio  ! 

Un  affiinno  così  rio 
Più  non  poffo  tollerar  ! 
Coro.    In  sì  orribile  momento 

Quanti  affanni  in  fen  fi  derta  ! 
Par.  del    Che  fi  fi,  che  più  fi  refta  ? 
Coro  .       Deh  fi  vada  . 
ultra  pftr-  Torto  andiamo 
tedelCiér.  La  Regina  ad  avvifar.      partvt^  ^ 


t  ATTO 

SCÈNA  li, 
Zopìro  ,  indi  Fatima  . 
Zop.   OVenturato  Zopiro,  a  quali  affanni 
O  Ti  riduce  la  forte  ! 
Sì ,  rifoivi  una  volta 
Incollante  mio  cor  ;  fpegni  V  ardore 
D'  una  fiamma  crudele  in  tal  momento  . . . 

và  per  partiré 

Fat.  Zopiro? 

Zop.  Oh  me  infelice  ,  ecco  il  cimento  ! 
Fac.  Prence,  fra  brevi  iftanti 

Suo  Re  la  Pcrfia  ti  vedrà* 
Zop.  Che  dici  ? 

In  vano  ti  lufingbi . 
Fat.  Come?  più  tu  non  fei 

Di  quefto  cor  . . .       Zop.  T  ^cchetà  , 

Son  l'odio  di  me  fteffo , 

L*orror  de*  Numi,  un  raoftro  , 

Che  il  più  crudo  non  han  le  felve  Ir<^3ne? 
Fat.  Chi  mai  ti  detta  in  feno  idee  sì  flirane  ? 
Zop  Come  pofs'  io ,  Fatinsa  , 

D*una  (Venata  Spofa 

Il  misfatto  obliar?  pur  troppo  ho  r«  mente^ 
Che  fol  per  tuo  configlio 
Emira  uccifi ,  €  già  fdegnofa  intorno 
L'ombra  veggo  aggirarfi  »  e  nottt%  e  giorno* 
Fai.  Ah,  fgombra,  amato  Prence, 
Sì  folle  rimembranza , 
penfa  che  ognor  tu  fofte 
L*unici>  mio  penfiero ,  e  che  f(»n'  io  . . . 
Zop.  Il  mio  roflbr  tu  fei,  fei  l*odio  mìo.  parte 
SCENA  III. 
Fatima  con  Damigelle ,  e  Guardie . 
'^Uai  detti  proferì?  dunque  a  Fatima 
*  Tanto  sMnfwiha?  Ah  nòj  T  audace  impari 


11  mio  fdegao  a  icvakic  ;  (c  mi  difprezza 
Hl>  io  un'almi  a  veiìdtcarfi  avvezza. 

Pen  r  Amante  ingrata 
Vittima  del  '  msVi  -  ('degno  , 
Ma  il  core  a  tantv>*1mpagno 
Mi  palpita  ,  e  perchè  ? 
L'amor,  lo  fdegno  ,  il  fuoco 
Agita  r  alma  in  petto  , 
Se  querto  non  è  sftetto  , 
^         Altra  cagioii  non  è, 
§^  .  parte  c@n  tatto  il  Je^uitù  * 

§    C    E    N    A  IV. 
Veduta  d'  una  felva  con  balze  fcofcefe  ,  riva  del  marè 
i\%  lontano^  Sole  che  fpunca  ,   ma  rhe  viea 
adombr.ito  dalle  nubi:  all'apparir  del  .giorno 
;^vedtm(l  varie  Navi  che  tentano  d'app     .re  , 
ma  che  vengono  nfolpinte  dall'  *mpeto 
deir  onde  comniofìe  d  d  vent*  , 
Emira  viene  aggirando/i  per  la  (elva  con  abito 
incolto  ,  chiome  jparje  y  e  niella  mà(firna  agitazione 
Jino  al   Pi  ojcefiio^  indi  Adrafij  dal  mare  ^  e 
feguito  di  Marinari  y  Guardie^  e  Schiavi. 

NUmi  I  vi  refta  ancorsi 
D  >  vivere  per  mg  ?  Nel  feri  di  quefto 
Orribile  fc^ggiorno  > 
Mal  li  lufinga  il  coré 
Quella  pace  trovar,  che  perle  un  giorno! 
Fmira  fventur^ta 

Che  penfi  ,  che  rifolvì?  uri  colpo  fo!o 
Può  fgombrar  tanti  affinni  ; 
Padre  .  . .  Rcgn|) . .  .  Conforte  , 
Barbara  a  voi  mi  toglie  infauftà  morte. 
Che  afcolto  mai?     s'ode  tempefla  di  mare, 
Q.ual  trifto  fuon  per  Tetra 
A  5 


19  ATTO 
Di  folgori  tremendi  ! 

Cielo ,  chi  veggo  ?  vede  venire  i  faldati  rf'  Adr 
Adr.  Difgotnbra  ogni  timor;  dimmi  chi  fei? 
Emi.  Togli,  o  morte  pietofa,  i  mali  miei 

vk  per  partire^  e  acciderft. 
Adr.  Ferma  ,  che  fai  ?  t*  arrefta  .    la  trattiene  . 
Emi.        wStelIe ,  che  pena  è  quefta? 
Fin  di  morir  vien  tolto 
A  un  difperato  cor. 
Adr.     Come  sì  am  bii  volto  ^ 

Può  aver  sì  crudo  il  cor?  " 
Coro.    Del  mare  iftiìbile 
Vinta  la  forte , 
Non  più  la  morte 
Temer  ci  fa. 
Emi.      Fra  tanti         ,  .  . 
^^r/ *  Perchè  fra  i 

L'alma  fmarrita 
Odia  la  vita  , 
Pace  non  ha  • 
€or0 .    Non  più  la  morte 

Temer  ci  fi  . 
Adr.  Sconfigliata  Donzella ,  e  qual  ti  muove 

Alta  cagion  di  trucidar  te  ftefla  ? 
Emi.  II  mio  fato  crudel ,  la  mia  fventura  . 
Adr.  E  chi  fei  tu? 
Emi.  Deh  lafcia 

Tar  inchieda  per  or:  di  mìe  fciagure 
Ah  pur  troppo  fapraì 
La  Scoria  tormentofa  , 
Ciò  ti  bafti  per  or  ,  fu  me  ripofa  . 
Adr.  Poiché  sì  poco  io  merco  ,  olà  miei  fidi 
Quefta  aggiungete  all' altre  prede:  alle  Guardie^ 
Impara 

Meno  ad  efTer  fuperba .       a  Emi>-a. 


PRIMO.  li 
Émt»  Ah  del  mio  duo! .  la  raorte  è  meno  acerba . 
Cor$  .    Splenda  per  noi  ferena 
Oigi  nel  Ciel  la  face, 
.       Che  in  fen  di  lieta  pace 
(jj*        Torniamo  a  ripofar .        partono  tutti. 
SCENA  V. 
Sala  Regia  . 

Fatima    damigelle,  e  Guardie,  ìndi  Orbace. 
Fat.    T  TO  niolato  alfin  ;    s'alza  con  impeto. 
JLjL  sì  dsfFerifca 
Finche  /\drcifto  dal  mir  faccia  ritorno  , 
Della  gr:iin  fcelta  il  fofpirato  giorno  , 

và  per  partire  ,  viene  Arbace  frettoloso  . 
Che  rechi  Orbace  ? 
Arb.  In  qaeft*  iftante  è  giunto 

Fra  il  cooiun  plaufo  Adrafto. 
Far.  Senza  un  mio  cenno  abbinionò  sì  collo 

Del  mar  V  imprefe  ì 
Arb,  Io  nulla  sò;  da  Uige 

Soltanto  il  ravvifai  . .    vedilo,  el  giunge, 
s   c   e    N    A  VI, 
Al  fuono  dì  militar  Jinfopi  viene  IKdrnflo  preceduta 
da  numero fo  Jeguito  disfaldati,  [chiavi,  ed 
altri  che  portano  ricchi  doni  ^  e  Jpo^lie  dei 
vinti  indi  Emira  fra  guardie  ,  e  detti 

Coro  di  faldati  d'  Adrajlo  . 
OP:eghi  la  fama  il  volo, 
O  Rifuoni  in  ogn' intorno, 
Di  così  fa  urto  giorno 
La  gloria  ,  ed  il  piacer , 
Adr.  Ecco  ,  eccelfi  Fatima  ,  ecco  al  tuo  piede 
De'  già  vinci  ribelli 
Le  prigioniere  turbe  :  i  cuoi  trionfi 
Dall' arfa  Zona  a*  gelidi  Trioni 
Scolpì  la  Panna  i  e  fuirAralTe  altero 


Il        '         A    T  .T  O 
Mentre  di  fangue  ortil  va  tinca  T  onda  , 
D^'eterni  allori ,  il  foglio  tuo  circonda. 
Fai^,  Grato  giungi  ,  e  opportuno  . 
Fra  tanti  una  ci  reco 
.Sventurata  Donzella ♦ 
*  *  Che  prefTo  al  vicin  lido 

Trovai  fui  punto  d' involarli  al  giorno . 
Fat,  Ov^è? 

Guardie ,  la  fchiava 
Traete  a  me.  Se  vedi  fol  T  afpetto  , 

le  Guardie  efegutjcono» 
Pietà  ti  defierà  ,  fe  non  affetto  . 
EmL  Ove  mi  fi  :Conduce  ,  ' 
Forfè  r  alma  a  fpirari> 

viene  fra  le  guardie  y  le  quali  la  lafciano 
>Ctelo  !  quel  volto 
M'empie  l'alma  d'orror.       da  fe. 
Parla  ,  chi  fei  ?  ^ 
Em.  (  Finger  convien ,  voi  m'  affift«;:te  ,  oh  Dei  !  )l 

da  fi. 

Celinds  io  fon  . 
Arb  Che  amabili  fembkn|^  . 
Fat,  Frena  il  pianto»  o|]^onzellay  avrai  tei  giurdf' 

Sicuro  asilo  in  qucfta  Reggia, 
Emi.  I  Numi 

Ti  fìen  grati  per  me  * 
Adr.  Già  Palma  io  fento 

Accefa  per  quei  rai  ,        da  fe . 
Fat,  Guardie  ,  togliete 

I  fuoi  lacci:  la  forte    te  guardie  efeguìjcono  . 

Speflb  cangia  d'afpetto, 

Qui  viver  lieta  puoi,  te  lo  prometto. 
Emi,  Signor,  Regina,  i  beneficj  voftri 

Compenfino  gli  Dei.  ad  hdrnjlo  con  tenerezza. 
Adr,  Calma,  o  vaga  Celindj , 


PRIMO.  1 3 

Calma  r  affi  CIO  cor:  d'Adrafto  in  feno 

Qui' a  levian  k  ptne^  al  TrQo  d'apprefTo. 

accenna  Fatima. 
Sta  giuftizia  ,  e  virtù;  nè  yeiiier  puoi 
Che  d'  un  Peifiano  in  core 
Gratitudin  non  regni  (  e  forfè .  Amore  !  )  da ^ 
Benché  fra  rarmi  avvezzo 
Speflb  all^ altrui  tormento, 
Moti  fveglìar  ipi  fento 
Di  tenera  pietà  . 
Nè  d'  un  acciaro  al  lampo 
Fugge  virtù  fmarrita, 
Anzi  di  Marte  in  campo 
Più  bella  ognor  fi  fa.       pat^e . 
Coro  di  gpj^gi^j  ]^  ^^^^  jl  volo  ce.     partono,  jj^ 


[oldnti 

S    G    E    N    A  VII. 
Em'ira  ,  Fndma  ^  hrbace  ^  e  Damigelle. 
Far.   t^OmQ  quivi  giungeflì? 
Emi*  Compiangimi,  e  m'afcolta. 

D' ignob  1  Padre  olcura  figlia  io  fono, 

E  in  Fjtfican  il  primo  fol  mirala 
Fac.  (  In  Fatfitan!  che  afcolto  !  )    da  fi , 

Dimmi,  conofci  Ircano? 
.E«!r/(Ciel,qaal  domandi  è  quella  !  il  Padre  mio  ! .  . . 

^  da  fi  i  fi  cangia,  e  quafi  Jviene. 

Fat,  Che  t*  avvenne,  Celinda? 
Emi,  Io  manco,  oh  Dio!       pìà  agitata, 
hrb  Che  vuol  dir  mai,  Regina. 
Fat.  Io  noi  comprendo. 
Emi.  Ove  fon,  chi  m'aita? 
Fat.  Siei  con  l'Amica  tua. 
hrb.  Ritorna  in  vita. 


14  ATTO 

SCENA  Viri. 

Emilia  y  Fatima,  krhace,  e  hrtamor9. 
F#^  /^Ual'improvv  f  )  affanno! 

Sì  t'  invefte  oCelinda  ? 
Emi  Nel  rimembnr  foltanco  1 
Delle  fventure  mie  Torribil  pefo, 
Gelido  orror  mi  corfe  ^ 
Le  fibre  a  ricercar,  Fat^  Ma  in  quella  Corte 
Ti  refta  da  fperar  .  . . 
Emi  Solo  la  morte.  Fat,  Nò,  CeJInda:  la  nìorte| 
fc'  r  eftremo  de*  ma!i  ;  al  fianco  mio  il 
Indivifa  compagna 
Del  tao  deftin  ficura 
Meco  lieti  vivrai,..  Fatima  51  giura. 
Emi,  (  Fatima!.,  ohimè,  che  Tento! 

L'aborrita  rivai!      Fat,  Ti  turbi,  e  fremi? 
^"^^mt.  Regina...  oh  Ciel...  perdona... 
hrb   Qual  cangiamento  ! 
Emi.  Io  moro...  il  duol...  Io  fdegno 

M'opprime  il  fen  !      confufa  da  fe ,  e  fremente  . 
Fat.  Ma  parla?       Emi.  Ch  Dio!  che  impegno  f 
Chiedi  a!  tuo  cor  quii  p-na 
Defti  un  tradito  affetto, 
Nel  rimirar  l'oggetto 
Che  fofpirar  lo  fa . 
Ma  oh  Ciel!  che  di  (fi  mai  ? 
Perdona  ,  io  delirai , 
Chi  sà  che  cofa  è  amore , 
Senta  di  me  pietà ,       parte  . 
Fat.  Scortatela,  o  Dol)^eIle       alle  Damigelle. 
Al  più  grato  soggiorno 
E  tu  frattanto  ad  hrbace. 

Del  decreto  fofpendi 
L*  ordine  violento;  anzi,  egli  refìi  , 
E  fol  per  fuo  rodo  re 


PRIMO.  15  f 

Finch'  altro  fpofo  io  fcelga  ,  il  traditore  .^^r/^  .C^;^^ 
hrh*  Forfennata  Fatioia ,  in  van  lu  credi  "^^^^^^//^ 

guardandogli  dietro  .         -  ^ 
Che  perder  voglia  di  mia  fpeme  il  frutto 
Così  vilmente?  Se  il  rivale  opprimo 
Ed  cfule  fen  và  ,  la  deftra ,  il  Trono 
\  Mi  promettono  i  Numi,  e  lieto  io  fono,    ^fj^Xor^^u:^  ^ 
fc^clc^    C    E    N  A 
^  Appirtamenti  corrifpo ndenti  ai  Giardini  reali. 
Zopiro  (oh  y  con  foglio  che  bagna  dì  lacrime  nel 

tempo  che  /'  ojferva . 
^^^P'  ^jrOpìtOy  ecco  r  iftante 

JLj  Più  tremendo  per  te  :  per  man  d*  Arbace 
Quello  orribil  Decreto 
Fatima  oggi  ti  reca  : 
Ecco  l'infaufto  frutto 

D'un  fconfigliato  amore....  ebben,  r'ifolvi 
E  il  Ciel  che  tei*  impone  :  Egli  non  fofFre 
Che  il  Talamo  tradico 
Di  fangue  ancor  fumante 
Contamini  un'  ingrata  ; 
Ah  cht  pur  troppo  io  fento 
L' interna  voce  che  mi  parla  al  core 
Spofa ...  Fatima ...  oh  confufione  !..  oh  amore  . 
Mìo  cor  fra  tanti  palpiti 

Come  fperar  contento  ? 

Se  vive  in  te  V  origine 

Di  quel  crudel  tormento , 

Di  queir  ecceflb  barbaro 

Che  ti  funefta  ognor  ? 
Scendi  fra  V  ombre  fquallide 

T'  invola  ai  rai  del  giorno 

Ma  nò .  . .  t'  arreda . . .  ahi  mifero 

Veder  potrefti  intorno  ) 

L'  invendicata  Immagine 


i6  ATTO 

Del  tuo  tradito  nmor. 

A  chi  ragioni  oh  folle,  i!  dKo  martiro 

Mille  volte  m'  uccide,  e  mai  non  fpiro  ! 
Qua!  afFinno  ,  qual  tormento! 
Agitarmi  il  feoo  io  Anto. 
Nè  a  pietà  vi  muove  ,  oi  Dei 

<  .        Il  mirubarbiro  dolo?  ? 

S    C    E    N    A  XI, 
Ojmano  ,  e  Arh<tce  . 
Ofm.  A/f  ^  d  vederti  tu  fteflo  ? 
Arb  JLVJL  II  vidi  ;  e  appena 

Il  Decret  >  mirò,  che  i|  volto  tinfe 

Di  pallido  color;  polcia  le  luci 

Rivolfe  in  me,  trifle  un  sofpito ,  e  quinci! 

Pari  «r  volea  ,  ma  i  detti 

Sul  labro  gli  arredar,  del  cor  gli  affetti. 
Ofm.  Principe  fvenrurato  ! 
Arb.  E  che  ?  ti  affinrja 

Perdere  un  traditor  ? 
Ojm  Taci  ,  non  fai? 

Quinto  Ciro  ei  mi  fia  ;  de'  fuoi  misfatti 

Quivi  apprefe  il  fentier  :  Fatima  ftefla 

Gli  agevolò  la  via 

Ed  è  colpa  di  lei  ,  la  pena  mia. 
Arb.  N  n  fai  per  prova  ,  Offfjano  ? 

Che  fuir  altrui  ruine 

Alcun  i  erge  talor  ?  quando  alcun  potè 

Sulle  pubbliche  ftragi  erger  T  Impero, 

Senno,  è  talvolta  il  variar  penficro.  parte 
OJm,  Senfi  degni  di  lui!  Dunque  è  perduta 

Ogni  fpcranza  mn  ;  Povera  Emira 

Voleva  il  tuo  deftino , 

Che  ancor  reftando-in  vita 

FolTc  ogni  fpemc  del  tuo  ben  perita.  parte 


PRIMO.  i7 

SCENA  XIL 
Glarditìo  reale  con  varj  Laberinci  ,  e  Piante  intri- 
cate ,  le  quali  vengono  feparate  di  virie  fìrsde 
che  corrirpondono  agi' Apparumeuti  iotcopofti 
de!  Palazzo  di  Fatima. 

Emilia^  Zopiro^  Aciraflo,  e  Srtamoro . 
BhL       A  Ure  grate  ,  ombrofi  orrori 
JlJl  Se  vedette  l'idol  mio, 
Per  pietà  mi  dite,  oh  Dio, 
Se  più  vive,  o  almen  dov'  è. 
confufamence  ìntroducendojt  fra  U  pÌ4nte  ? 
,  ^0p,     Ove  fuggo?..,  ove  m*  aggiro, 

Trema  il  piè,  fi  gela  il  core  t . . 
Ah  perchè  mi  rendi  amore 
Così  barbara  mercè  ? 
và  per  un  altra  parte ,  e  fi  incontra  tn  Bmir4  > 
Emi     Ciel,  chi  veggo! 
Zop.     Ohimè,  che  mir©  ! 

Spola  •  .  ..  Emir:i  ?  .  •  , 
Tu  ZopÌTo? 
^  Ah  mio  bene  »  io  vrvo  ancora 

A'  tuoi        ,  ^     '  ,    tua  - 
A»  amplelìl ,  alla  fè. 

€ibhr0Cciam  f 
Adr.     Ahi  ,  ijual  vlfta  '  C  tradimento! 

viene  ^  e  gU  yede  abhr.U(idtl . 
In  sì  barbaro  oìomcnto 
Gelosìa  mi  accende  il  feno  , 
Nè  più  pace  afcondo  in  me  . 
Emira,  e  Zopìro  vedendo  lidraflo  fi  jep.irano, 
Adr.      Che  penib  in  quefto  flato  ? 
Art,      De*  due  chi  fia  Z  opito  ?  da  * 

JEwi.  e  Zop.  Ah  fiam  perduti ,  ci  persegue  il  fato  !  •  »  . 
4dr,     Non  impunito  andrai. 

rijuluto  cava  uno  fttie ,  e  và  contro  Z'^plro  ? 


a  1 


iS  ATTO 
Emi.        Ferma  ....       lo  \9rprende  ,  #  gli  cavs 
lo  pie  nel  tempo  che  vuole  uccidere  Zopiro . 
Zop.        Crude! .... 
^rt.         Che  fai  ? 

Adr.  Emi.         Agican  T  alma  in  petto 

Zop.  ^  '  La  confufion,  l'orror. 

Are.         Qual*  improvvifo  ecceflb  ?       ad  Adr. 

Adr.        Vendico  i  torti  miei.  ad  Art. 

Emi.         P  eià  ti  muova  oh  Dei 

Zop.         D'un  fventurato  amor.       ad  Art. 

z  2      Per  un'  iflante  almeno 

Tacete  affetti  in  feno 

Troppo  de*  Numi  è  barbaro  , 

Lo  fdegno,  ed  il  rigor!    tutti  confufi. 

Emi.        Geh'da  man  mi  ftringe 
In  queft*  iftante  il  cor. 
3         Quali  af  penfier  dipinge 
Immagini  H  timor  ! 

Adr.       L*  ira  ...  . 

Emi.        Il  timor. . . . 

Zop.        V  affanno .  . .  . 

Arf.         Il  dubbio . . , , 

Adr.        Il  duol. 

Zop.        V  amore 

Emi.  ^  ^  Straziano  ,  oh  Dio  !  queft'  anima . 
Tuni.     Vacilla  in  petto  il  cor.  par/om. 


Fine  diW  Atto  primo . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  Magni  fi  co. 

Ofmano  cou  Jeguito  di  Schiavi ,  Schiave ,  Arbace  f 

poi  Fatima . 
Coro.  /'^Ual  dì  fanguigna  luce 
Oggi  fi  copre  il  fole? 
\  E  torbida  conduce 

L'  aurata  sf  ra  in  ciel  ! 
Ofm.         DegU  Aftri  più  felici 
Arh.  *       Piovan  gli  infiujfi  amici. 
Coro.    Numi,  perchè  nelT  anima 

Scorre  sì  trifto  gel  ? 
/Irh.  Ofmano  ,  a  noi  fen  viene 

Fitima  .... 
Ofm  Oh  come  in  volto 

S-2gni  di  gioia  ha  erprefli  ! 
FaC'  Arbace,  Ofmano,  amici,  e  voi  cui  trafle 
Volubil  forte  fra*  miei  lacci  avvinti , 
Oggi  lieti  farete . 
Tu  del  gran  Nume  ali  Tempio 
Fa*  «he  l'  ara  s'  apprefti  :  alla  gran  fcelta  ad  Arh^ 
Tutta  vorrei  la  Perfia  :  Il  Giel  cortefe 
*  A  lei  darà  nel  pubblico  ripofo 
Il  fofpirato  Duce,  e  a  me  lo  fpofo.  ^ 
Coro.     Qual  di  fanguigna  luce  te. 
Fat.  Ma  quai  iridi  prefagj  ì  OJm.  Ah  mia  Regina 

Lo  domanda  al  tuo  cuore  ! 
Arb  11  dubbio,  ed  il  timore 

Fà  che  torbido  ognun  ri?  )lga  il  ciglio. . ,  confujam. 
Fat,  Dubbio  ! . .  timor  ?  di  che  ? 
Ojm,  Del  tuo  periglio. 
Fat.  E  quale  a  me  fovrafta 


2c^  ATTO 
Fatai  fciagura.^       Arb.  Ah  non  tradir  Regina, 
Del  pubblico  fa  fpeme.  ° 
Fat,  E  che  pretende? 

Ojm.  Oggi  da  te  la  Perfia  un  Rcgc  atcende. 
Fa^.  E  in  Zopiro  l*  avrà.       Oy;/i.  Che  dici  mai! 
1  dannarti  p'  c*  anzi 
Ad  cfilio.       Fa^.  V  accheta. 
L*  ©rdine  revoc.i. 
Del  Prence  in  feno 
Troppo  ho  r  imago  imprefla , 
Ojm   Pcnis  meglio  Fatima..,  F^^.  Ogni  penfiero 
Solo  Vv^lgo  a  Z'>piro;  amor  m'  ifpira, 
Non  odo  alcun  configlio,  oggi  fui  fogho  ,  0 
Meco  il  mondo     ammiri;  Io  così  voglio. 
Far,      Solo  amor  queft'  alma  accende 
E  mi  fcorra  in  ogni  imprefa  . 
Ofm.  Arb  Ttov^  un'  alma  in  van  difefa 

Se  per  guida  onor  non  ha  . 
Coro.  Ah  pur  troppo  qucfta  fpeme 

Il  deftino  ecliflerà  ! 
Tutti  Trova  un'  alma  in  van  difefa 

Se  per  guida  onor  non  ha , 
Fac.  Olà  ,  tutti  partite  .  E  tu  frattanto y///  Arb  che  par. 
II  cenno  adempi  differir  non  giova  ,  ^  . 

Troppo  agitata  P  alma  mia  fi  trova.  parte>,n4J^^ 
SCENA  IL 
Ojtnnno  ,  ìndi  Bmira  . 
Ofm.  Tn\Eir  efecrabil  nodo, 

i>/  L'  efito  s'impedifca,  il  Prence  fappia 
Che  non  perì  per  quefta  man ,  che  ancora 
La  fua  fpofa  refpira ...       và  per  partire . 
Ciel  !  chi  veggo!  m*  inginno! 
Em.  ormano  ! . .  .       O/r;;.  Emira  ! 
Come  qui?  tu  non  fai, 
Che  dell'  empia  Fatima 


SECONDO. 
La  Reggia  è  quefta  ? 
Em.  Il  sò  .  • .  t'  accheta  ;  io  ftefFa 

Con  lei  poch'  anzi  favellai. 
OJm,  Z^>plro  . . .    Em,  Lo  rintracciai ,  mi  v 

Ma  ci  forprcfe  Adrafto.., 
Ofm.  Come  ?  dunque  egli  è  noto . .  . 
Em.  Nulla  finor  ,  ma  giunge, 

Vanne...  feco  mi  lafcia,  una  gran  tela 
A  mio  favore  ordifco .       p/irie  , 
Ojm.  T  affifta  il  Cielo,  imira, 

S    C    E    N    A  IH; 
Adr^jlò.  >  (f  detta . 
Adr.  11^'  Tempo  ormai ,  Celinda 

Di  fvelarnii  il  tuo  cuor  . 
Em.  Se  r  efler  mio  gli  aarro, 

E'  tradito  Io  fpofo,  da  Je , 

Adr.  Intendo  appieno  , 

Quel  filenzio  cos'  è  :  d'  un  traditore 
Ti  fedufler  gli  ampleffi  , 
Em.  Oh  Dio!       Adr.  Che  fenro! 
Tu  fofpiri  per  lui  ?  per  un  ingrato  , 
Che  per  amar  Fatima  a  mio  difpetto  , 
La  propria  spofa  trucidò... 
Em.  T  accheta  , 

Per  pietade  o  Signor:  fe  te  intelice 
Rende  il  deftin  ,  me  pur  la  forte  ingrata 
Perfegue  ad  ogni  p;^(To  / 
Se  fapefte  i  miei  cafi 
Forfè  colui ,  per  cui  mi  vedi  il  pianto 
Quafi  verlar ,  fe  il  conofcefle  appieno, 
Qualche  pietà  ti  defterebbe  in  jfeno. 
Se  pianger  mi  vedi 
11  ciglio  ti  fvela 
Quel  duol  che  ti  cela 
Del  cor  la  viltà. 


2t  ATTO 

Un*  alma  che  tace 

Fra  il  duolo  di  morte  , 
Se  è  ingrata  !a  forte 
Pur  troppo  Io  sà  . 

SCENA  IV. 
Adrajlo ,  indi  Zefiro . 
Adr.  /^^Uei  detti  non  comprendo  !  oh  quanto  folle 
Fui  nel  ritrarre  il  colpo  !fe  Zopiro 
Cadea  per  quefta  mano  ,  un  folo  iftante 
Di  Celinda ,  o  Fatima 
Deciso  avrìa  . .    ma  voglio  in  ogni  loco 
Di  queir  alma  efpiar  V  occulto  fuoco  .Ji ri f ira. 
SCENA  V. 
Artamoro  con  fpada  nuda ,  e  due  congiurati ,  indi 

F acima  con  guardie. 
Art.  Trutta  fcorrete  o  fidi 

X    Quefta  Reggia  d*  orror  .  L'empio  Zopiro 
vanno  per  inoli rarji ^ 
Deve  cader...       Fat.  Audace, 
Che  tenti  entro  la  Reggia 
Col  ferro  in  man? 
Arr.  D'  un  traditor  lo  fcempio 
Fat.  E  chi  fia  mai  ? . .  . 
Art.  Zapiro?       Fat-  E  qual  ti  muove 

Sdegno  contro  di  lui? 
Art,  S)ppiIo  :  lo  fono 

D'  Ircano  un  meffagger  :  d'  Emira  il  fanguc 
Vuol  vendicar  per  quefta  man... 
Fat.  T'  inganni 

Io  Zopiro  difendo:  olà, traete  alle  guardie  che 
In  catene  cedui.  (  efeguijcono . 

Art.  Invan  tu  fperi 

Queft'  anima  avvilir: La  morte  iflefla 
Non      fàrmi  tremar:  Contro  d'un  empio 
Anco  alla  tomba  appreflb 


SECONDO.  a  j 

Vendicarmi  faprò,  farò  iMleflb. 
Figlia  di  quello  fdegno 
Sarà  la  mia  vendetta 
Che  un  traditore  indegno 
Seppe  fvegliarmi  in  fen  . 
Mentre  trafitto  eftngue 
Spiri  queir  alma  ingrata 
In  rimirar  quel  fangue 

?Sarò  contento  appien  .  parte  fra  le  guardie . 
SCENA  VI. 
atlma,  indi  Arbace^  ejeguitodi  Damigelle^  e  Soldati. 
T^Ià  differir  fora  dannoso,  andiamo ,  v^^fr 
JL    Ohimè,  che  veggio?  hxhzcQ partire  . 
Con  le  mi<^  fide  anceHe ...  ah  per  pieiade 
Dite,.,  che  fu.^che  avvenne?  Oh  Dio  ,  parlate  ? 

agitata  • 

$rQ        Soccorri  J^rfT*  afjj^^ta . 
Min\cp*a  il 

emeV^  . .  ci/l^.  {tutte  c$nfufe .) 
rb.  Un  improvTao  ftuolo 
Di  Soldati  d' Iremo  a  quefti  lidi 
Regina  è  giunto:  il  vidi  ailor  che  afFalfe 
Le  tue  Guardie ,  e  gli  tolfe 
Il  prigione  ftranier  . 

'at.  Che  afcoho  mai?  mie  fiJe  non  temete 

ft' Fatima  con  voi;piovan  dagli  aftri 

Gli  avverfi  influfiì  pur;  nulla  pavento. 

Al  Tempio  ognun  s'affretti. 

Là  ciafcuno  fecondi  ì  voti  miei 

Che  in  quefto  dì  fi  placheran  gli  Dei.  pnrte, 
rb*  Gran  Iventure  prevedo;  almen  pctefìi 

Adrafto  prevenir  pria  ch'ella  giunga 

L*  atto  a  compir;  fi  vada 

Di  lui  fuir  orme;  le  non  mi  è  cor^ceffo 


i4  A    T    T    O  , 

Quella  mano  fpenre  ,  Z  >pìro  ancora 
A  (Irifigerla  i\on  gianga,  ^nzi  egli  mqora  .  parté. 
SCENA  VII. 
Magnifico  tempio  di  Giunóne  tuttq  iilaminato  cotì 
Ara,  fiam  Tìa  facra  ,  Sacerdoti ,  ed  altri  Miniftri  ^ 
Igiene  Fatima^  Con  feguit9  dì  Damigelle^  Sùldati^ 
Scbi^^^oi  hrhace  ,  ìndi  Zopiro  ,  in  ultimo  Adrajìo, 
Coro*   1    Ucido  Dio 

jLJ  Che  i*  etra  accendi , 
Pronubo  fcendi 

In  quefto  dì  .  ^ 
E  due  bwir  anime       .  \ 
Stringi  in  affetto 
La  calma  in  petto , 
i  i  '  '  -^  Torni  così . 
:ì^a.r.  Céflate  i  lieti  augu^j 

Popo'i  a  me  diletcr',^e  vol^Mìniftri 
Con  facro  rito  ai  iUon  <i'  inni  devoti 
Offrite  alla  biondo  Num^sr^incenliv  e  vots, 
mentre  i  Mmìjiri  ejìgu  'tfcono  viene  Zopìro  . 
hrh.  Regina  ,  ccc©  Zopuo  .  gli  va  incontro  c^n  trajp. 
t^at.  Vieni  ,  Principe  ,  vieni 

Vieni  al  voto  coiDun  . 
%op.  Che  impegno  è  quefto  .  da 
fidr.  Sofpendi .  .  *  è  vano        einm  frettalo jo 
Quefto  di  feduzion  f  ila  linguaggio  ^ 
Non  dà  ,Ia  Perfìa  di  fue  leggi  il  freno 
A  un  empio,  a,  un  tradicore. 
2o  Qual  gelo  ho  in  feno  !  Son  di  me  fteffo  orrore,  da  jé 
Fat.  Pcnfa  Adrafto  chi  fono  ? 

P»ace  al  mio  cuor  Zopiro  ,  onde  non  deggio, 
Render  ragion  ad  un  yaffal  qual  fei 
Di  ciò  che  br.mo  ,  e  de'  diruti  miei. 
hsìr.  PerfiJa,  e  non  rammenti 

Quanto  feci  per  te!       Fat.  Serve  alla  Patria, 


S  È  C  0  N  D  Ò.  2S 
Ed  a  fe  fleflb  ferve 

Chi  difende  il  fue  Re  .  hdr.  Suddito  è  vero 
E  Citcadin  fon*  io;  ma  pur  fra  V  armi 
Quel  diadema  rea[,  dui  tanto  apprezzi 
In  fronte  ti  foftenni.    J^aCé  Offufca  i  mejscì- 
Un  rinfaccio  sì  vii . 
Zop.  Barbara  !  a  canto 

Ingrato  eccefTo  giunge?  ita  fé 

Adr.  Cielo,  chi  intefe  mai 
più  terribili  fenfi  t 
Odiar  colui 

Che  l'amò,  la  difefe  ?  ah  perchè  tardà 
La  vendetta  del  Cicl? 
Dunque  o  Regina 
Potrai  del  Mondo  in  facciai 
In  premio  al  mio  fudore 
Pofpormi  ad  un  ingrato,  a  un  traditore  ? 
Volgi  uno  fguardo  ingrata, 
Vedi,  vacilla  il  trono  , 
Pcnfa ,  chi  fei  ,  chi  fono  , 
Che  ua  tradicor  c^dvì .  accenna  Zopìfst 
Quali  affetti  oh  Dio  nel  feno 
Svegli  mai  tiranno  amore 
Date  o  Numi  a  queflo  core 
Dolce  calma  per  pietà. 
Ma  già  fento,  che  nel  petto 
Mi  fan  guerra  mille  affanni . 
Che  volete  Aftri  tiranni 
Dalla  mia  fualità.       parté . 
SCENA  Vili. 
Fatima  ,  Zopìro  ,  Arbace ,  indi  Emìrd  . 
"^^On  sbigottir' Zopiro  ;  io  non  paventa 
-L^   Le  minacce  d*  Adrafto  ;  a  qaefto  fend 
Vieni,  ricevi  uri  pégno,  volendolo  abbracciare  * 
Zop^  Sgoftati  fcelkrata  ! . , . 


i6  ATT  O 

Fat.  Oh  Gel ,  che  dici  ? 
Z<*p>  In  me  vedi  il  m:ìgginr  de'  tuoi  nemici  « 

5ì  ,  che  d*  Adraf^o  i  (Vnfi 

Dettarono  gh  Dei;  per  queda  mano  , 
Vendicato  ei  farà  .  .  ^ 
impugna  uno  flile  ,  e  vuol  ferirla  . 
Ari),  Fermati ,  ìndeg^io  I  trattenendolo. 
Fat,  Anco  uccidermi  tenti!       lo  arrejla  » 

Bìrbaro,  e  chi  credea... 
Emi,  Tu  la  barbira  fei,  tu  (ei  la  rea  . 

entra  frettolofa. 

Fat.  Come  ?  Celinda  ... 
Emi.  Nò,  guardami  in  volto 

Empia  Fatima ,  e  vedi 

La  tua  rivai  .  quella  tradita  Spofa, 

Che  il  Cielo  a'  danni  tuoi 

Volle  in  vita  lerbar  pér  trucidarti 

Fin  i^uir  ifteffo  trono , 

Guardami  fcellerata  ,  Emira  io  fono  . 
Fat.  Che  lento  mai!        Arh.  Che  afcolto  ! 
Zop.  Sconfigliata  mia  Spofa  ,  e  che  faceftl  ! 
Emi,  Prevenni  un  atto  infime  . 
Zop  Ah  nò,  mja  cara 

Tradito  non  ti  avrei  ;  prima  la  moree 

Fletto  avrebbe  il  core  , 

Ch'arder  per  altra  fiamtpa... 
Fac,  Ah  mentitore  . 
De'  benelicj  miei 

Qaefta  mercè  mi  rendi  ?  Ognun  fi  tragga 

In  carcere  diftinto,  ove  s*  afcolti 

Senza  mirarfi  in  volto. 

Fin  sì  lieve  piacer  venga  lor  tolto  .    parte  . 
jirl^.  Guardie,  tofto  efeguite. 

le  guardie  gli  circondano ,  e  gli  conducono 
Zop.  Amata  Spgfa  ^ 


SECONDO.  %i 
Rirtfranca  il  tuo  dolor,  nel  Gel  confida. 
ni»  Di  te  fole  mi  fpiace  Idolo  mio  ,  i 
Confervati  fedel  ,  mia  vita  addio.  ^ 

partoffo  colle  guardie . 
S    C    E    N    A     IX.      I  . 

Arbace  Johy^^^^  C^C^^^ 

V\X  arte ,  o  miei  penfieri  ,  or  dì  Fatima 
Pedo  il  core  tentar  :  dolce  fperanza 
Non  t*  involar  da  me.  Dona  a  queft*alma 
Ncir  eftremo  momento  almen  la  calma . 
Sempre  non  è  la  fpeme 
Aura  fognata,  o  vana. 
Nelle  fventure  eftreme 
Dona  conforto  al  cor  . 
Fugge  talvolta  è  vero. 
Ma  il  torbido  penderò 
Con  lei  fen  fugge  ancor  . 
«CENA  X. 
Ficcolo^d/^rì^^' ricejtcé  int^otloc^^Ie 
^afcej^^OR^ue  i^ejfis  ui></in  fér^cia 
^U'alth), 

OjmanOj  ed  Art^moro  fra  di  loro  parlando^  inai 

Emira ,  e  Zoptro  in  catene  fcortati  da  Guardie  . 
)fm.^^Vy  lo  fdegno  in  virtù  cangiar  tu  devi;  ^ 
v3  Fa'  le  navi  fian  pronte:  in  quefto  loco 
Per  non  deftare  in  fen  d*  alcun  fofpetto 


yifm.y^cìh  cru 
r    \dn  ccrl^and 


A  T 

^pofo  almeno^ 
mi  abbraccia 


/ 


alle  Gaa/jie  come  [opra  .v^^ 


^atima 


^f/.^^on"  fi  tardi  un  iftante,  al  mar  fi  vada 
S'  adunino  i  foldati  , 
I  Monarchi  falviamo,  quefto  fuolo 
D'ofìil  fangue  fi  tinga,  e  in  un  la  Reggia 
Fra  lè  ruine ,  e  il  fuoco 
Segno  al  noftro  furor,  cadrà  fra  poco. 

partono  ffettùlojté 
SCENA  XL 
Vailo,  ed  orrido  Carcere  divifo  da  alcuni  cancel- 
lati di  ferro ,  con  varie  porte ,  per  dove  vi  fi 
poflbno  introdurre  le  genti,  ed  a  guifacheruno 
non  vede  T  altro  ,  rtia  che  pofl'ano  àfcoltarfi 
Xemira ,  e  Zopiro  internamente  introdotti  /  aggirano 

cofjfujnfnente  per  quel  Jmgo,  funejlo  . 
2tp.  ^On  ftanco  avverfe  ftelle 

Dà  vivere,  e  penar:  a'  giorni  miei 
Tanto  infultate/  c  che  vi  feci?  oh  Dei! 

nella  majjima  agìtéZtone 
Emi.  Mifera,  ove  funaio?  qual  tetra  voce 

Mi  fcende  in  fen  ?  Zopiro! 
Zop,  Ohimè  !  che  fento  ? 
Fode  fei  tu  di  morte 
TerrÌÈil  Dio? 

Spofo  !  più  forte . 

Zop.  M^'inganno  ! 

E  m  i  ra  !  Etjù.  T'  afcolto , 

Zop.  Odo  il  tuo  pianto. 
Emi.  Poteva  il  Ciel  rifanno 

Tormentarci  di  più!  Zop.  Taci  mia 
Non  provcgarc  il  Ciel  ;  ci  ancora 


( 


vua 


SECONDO,  t3 
Da  fperar  ;  fon  gli  Dei 
Gli  arbitri  de*  mortali;  il  noftro  fcampo 
Fidiamo  a  lor. 

IfìL  Perdona,  Idolo  mio, 
|[1  tuo  dolor  mi  opprime  ;  altro  non  bramo  J 
Che  nell'  angofce  eftreme 
Di  viver  teco,  o  dì  morire  infieme  • 
p.     Cara  nel  tqo  dolore 

Sta  la  mia  morte  imprefla. 
ni.     Nella  tua  pena  iftefla 

L'  alma  a  fpirar  fen  và  • 
X      Se  deftinar  gli  Dei 

Così  Peflremo  fato  , 

De'  tuoi ,  de'  giorni  miei 

Più  fpeme  il  cor  non  ha  • 

5'  ode  ftr^pito  iìi  lontjtn^% 
oro .    Morte  fol  qui     aggira . 
mi.         Quai  gridi?  Oh  Dio,  che  fento! 
&p,  più  barbaro  momento 

Di  quello  non  fi  dà  •       agha.tìj[pmì  . 
Ah  di  due  fidi  amanti. 
Voi  che  il  deftin  mirate, 
Anime  innamorate 
Vi  muova  in  fen  pietà .  i 
fi  fenfe  flrepitQ  d'  armi  ^  ^ 
*«ro .       Si  corra...  fi  vada  ! 
A  terra  fen  cada 
L*  afilo  d'  prror . 

vengano  i  foldatì      hrtam9r9  %  ^^if^T 
e  atterrano  la  Carcere .      ^  • 
)fm.     ^  Prence,  già  falvo  fiei 
\rt.        Quali  prodigi,  oh  Deif 


f 
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50  ATTO 

Volete  in  tal*  iftante 
Queft'  alma  confolar  ? 
le  Guardi^  danno  una  fpada  a  Zopiti 
S    C    P    N    A  XII. 
jSntra  Estima  fariofamente  con  [eguUo  di  Soldaé 
Damigelle  ec.  ^ 
Fat.     f^R'i  tanto  ardìf  tremate:  a  tutti  iju 
\^  Miei  fidi  olà  fvenate 

Jì  attaccano  /  Saldati  di  Fatima  ^  ^ 
quelli  /  Srt^moro ,  e  jonè  rejpinti 
Chi  olar  yolefle  il  brando 
Contro  di  noi  itnpugnar . 
4rt.        Perfida,  tu  morrai- 
tira  un  colpo  ,  e  Fatima  cade  addojpè  alle  Dami^ 
Emi,  ^  ^  Cielo ,  chi  vide  mai 
Zop^        Tanto  il  deftin  cangiar? 
Cor9 .    Qual  vifta  ! . . ,  oh  fangue 
GìB  il  ciglio  langue . . . 
NuQji  !  morì .  • . , 
SCENA  XIII. 
4irafla^  Arbace ,  e  feguito  di  Soldati . 
4dr.      f^He  facefti  traditore?       ad  Art. 
^rr.      W-i  Trema  indegno  al  mio  furore 

gli  va  [opra  c$lla  fpada  ♦ 
Zop.      /\h  mi  falva  il  caro  amico. 
£mi.     Salva  il  mio  liberatore 
^tb.      Son  copfufo,  qd  agitato, 
/irr.     Il  mio  rege  ho  vendicato. 

^     fn  P  orrore ,  e  lo  fpavento 
^  2^op.        Sento  oh  Dio  gelarfi  il  cor  . 
Timtti*    Fra  tante  barbare  ftrane  vicende 

Che  turban  l'anima,  il  cor  s*  accende 
Qual  fine  orribile ,  avraflì ,  o  ftelle 
Quefto  terribile  giorno  d'  orror  • 
Fine  dell'  Atto  Secondo . 


ATTO  TERZO 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A.  , 
Atrio  come  nella  prima  Scsiia . 
ijij  Artamero  ,  Ofmano  ,  indi  Zopito  ,  «  Emìra  . 

fm.  Trutte     già  pronto,,  e  il  Prence 

JL    Ritarda  ancor? 
yf.  Sollecito,  ei  mi  dilTe 
Vanne  al  Porco  ,  ed  affretta  , 
1  navigli ,  i  foldati , 
Ivi  a  momenti  ,  colT  amata  fpofa 
Vi  feguirò  ....  ma  giunge  . 
fp.  Miei  fidi,  eccomi  a  voi  jfagghiam  da  quefliQ, 
Suolo  infaullo  ,  e  crudeL 
^f.  V  amica  prora 
Te  fola  attende , 
ìfp.  Amata  Spofa,  andiamo. 
ni.  lo  non  ravvifo 

Più  me  medefma  in  me  ;  Tempre  ho  prefentc 
Di  Fatima  lo  fcempip.  va^mo  per  partire 
SCENA  II. 
Mraflo,  hrbace  ^  e  detti. 
?r.  ^  X Opiro  non  partir  ;  (a  Perda  tutta 

ILJ  T*  alTolve  ,  e  ci  protegge, 
E  fuo  Signor  per  bocca  mia  t'  elegge 
p.  Che  ?|fcolto!  ah  nò;  Tu  refta 
|Suo  Duce  ,  e  fuo  Signor;  a  te  fi  deve 
^     III  Diadema  Regaj.  fi  ode  Jirepito . 

?r.,Le  voci  afcoUa 
!|D*  un  Popolo  efultante 
Oh  mia  perduta  fpeme,. 
*    \r.  Arabo  v'  accoglie,  e  j.  Aj^^rete  inGeme , 
|.  Oh  piacere  improvvifo  ^  ^ 

i 


32         A  T  t  Ov  T  E  R  Z  O. 
hrt  Oh  mio  contento. 
Ojm.  Purché  Zopiro  viva,  io  non  paventa  • 
Zop  Nò:  de'  pubblici  voti 

Abufar  non  faprei.  sò  quanto  Adrafto 
Sudò  fra  V  armi,  e  per  la  Patria  in  campo 
(guanto  oprò  ;  meco  ei  viva 
Indivifo  compagno:  Oggi  la  Perfia 
Se  fra  il  voto  comun  m'  inalza  al  Soglio, 
Meco  a  parte  del  Trono  Adrafto  io  voglio. 
Vivi  air  amico,  al  Regno 
Ci  fia  comun  la  sorte . 
Adr.      Dì  fedeltade,  in  pegno 
Tutto  potrai  fperar. 
Em.      L*  anima  dal  conti^^to 

Balzarmi  in  feno  io  Tento  • 
a  j      Sccndan  propizj  i  Numi 
La  Perfia  a  confolar . 
Coro . 

Splenda  per  noi  ferena 
Oggi  nel  Ciel  la  face, 
Che  in  fen  di  h'eta  pace 
Torniamo  a  ripofar. 

FINE  DEL  DRAMMA. 


